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L'EVOLUZIONE DEL MONUMENTO SEPOLCRALE 

NELL' ETÀ BAROCCA. 

Il monumento a piramide. 

L seicento portò una impronta originale in tutti i 
campi dell'arte, e spesso si staccò dalle forme tradi­
zionali, ovvero, pur attenendovisi, le animò del suo 
spirito e le trasformò in mani era talora bizzarra, sempre 
originale. La scultura di questo periodo impresse 
in special modo la sua impronta particolare, con ricca 
varietà eli forme e spirito di grandiosità, nel monu­
mento sepolcrale. Interessantissimo è dunque seguire 
l'evoluzione del monumento sepolcrale nel 600 anche 
perchè entrando in esso in vario modo impieg·ate in­

sieme l'architettura e la scultura, si ha come un capitolo della storia generale di 
queste due arti. 

Mi propongo di fare un lavoro che spero non privo di interesse su 
questo argomento non ancora trattato (I). Il Burger (2) studiò il monumento 
funebre toscano, ma soltanto fino a Michelangelo. :Ma mentre prima di 
:Michelangelo fu adoperato un tipo quasi uniforme nelle varie epoche, dopo 
di lui, con la ricchezza di fantasia e la ricerca del nuovo e del grandioso, 
caratteristiche dell'età, si moltiplicarono all'infinito le forme pitl varie del 
monumento sepolcrale; sorge da ciò la necessit,\ di dividere lo studio in 
vari tipi, e raggruppare i monumenti attorno ad a lcune forme fondamentali; 
però ne l 600 non è possibile una classificazione co.- ì rigorosa come si potrebbe 
fare per altri p riocli appunto per il carattere cii maggiore individualità che 
l'arte ha a~!,;nnto, per cui spesso anche maestri seconclari non sanno sottomet­
tersi a forme determinate, e creano tipi del tutto personali. Limito per ora il 
campo clelle indagini a Roma, che, del res to, nel 600 a differenza dei periodi 
precedenti, (~ il centro artistico cii tutta Italia, A Roma nel 600 convengono 
maes tri di tutti i paesi, specialmente scultori aUra tti clalla gran fama del Ber­
nirlÌ; inoltre lo splendore della corte pontificia e l'opule nza delle famiglie pa­
trizie create dal nepotismo, e la presenza dei cardinali con numeroso seguito, 
hanno dato all'arte romana UIlO speciale carattere di so ntuosità che negli altri 
luoghi non poteva esserv i; e questo si manifes ta specialmente nel monumento 
sepo1crale e n.elle cappelle gentilizie in cui si accendeva una gara per superare 
gli altri col fasto delle decorazioni e con lo splendore elei marmi e dei bronzi 
clorati. 

(I) A ciò SOli o stato incoraggiato dal prof. Antonio Mui\oz che ne l suo corso universitario 
dell'anno 191 1-1912 ha tratteggiato la storia della scultura ne l 600, e mi ha molto aiutato 
nelle mie ricerche co n la sua competenza ne ll'arte di questo periodo. 

(2) IlURGER, Gesdticlite des jlorenlillisc!len Grabmals, Leip:zig, 1907. 

n - Ho Il. d· A.·/e. 
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U no dei tipi principali cii monumento funebre nel 600 è il monumento il 

piramide di cui tratto nel presente studio; tipo che fu di frequente usato, con 
forme e sig·nificati tutti propri dell'età barocca. 

~. 

* * 
Si credeva fino a pochi anni or sono che il Bernini nella Cappella Chigi 

a S. Maria del Popolo avesse per la prima volta adoperato questo tipo con 
le due piramidi di Agostino e Sigismonclo Chigi, e molti scrittori moderni -
tra cui il NiblJy .- lo biasimavano per avere osato turbare la purezza delle 
linee raffaellesche con quei due strani sepolcri. Ma Domenico l:Tnoli risolse 
definitivamente la questione (I), riclonando a Raffaello la paternità delle sepolture 
a piramide, e dimostrando la parte ben esigua avuta dal Bernini nei restauri 
di quelle tombe, E gioverà riassumere 'brevemente lo studio citato, il cui ri­
mandiamo per più ampi particolari. Risulta dunque da note di pagamento ivi 
riportate, che nell'anno 1552 le due sepolture erano composte di un basamento 
e di una piramide; una, quella di Agostino, era compiuta; dell'altra era fatto 
il hasamento, e c'erano le pietre per l'incrostatura della piramide. )l'el 1554 fu 
aperta la cappella - fino allora chiùsa da un assito - e finito dal Salviati il 
quadro di Sebastiano dal Piomho con altre pitture. Ma per la dispersione della 
famiglia Chigi la cappella rimase abbandonata. 

J\Ionsignor :Fabio Chigi, che divenne poi Alessandro VII, nel 1626 riv endicò 
la cappella, e così in una sua lettera, dopo averla descritta, parla delle sepol­
ture: ... « È eli una cassa alta due braccia e mezzo con bassorilievo di hronzo 
davanti e dalla testa che guarda l'altare. È sopra detta cassa una piramide 
larga di pianta quanto la cassa, e che termina con l'estremità nell'arco, incro­
stata di marmo, con uno spatio di tonclo voti o ove poteva stare o una testa 
o un'arme, e soltovi disegnato una cartella p e r iscrittione ... )) A questa descri­
zione corrisponde il disegno che si conserva nel Gabinetto degli Uffizi - è a 
tergo del foglio 3204 - - di Francesco Dosio. II Chigi per allora rimosse la 
sepoltura ciel card. Pa\1avicini che si era intrusa nella cappella, e restaurò alla 
meglio tutto il sa celio. Nel 1652 ritornò a Roma cardinale, e fece restaurare la 
cappella sotto la direzione del Bernini. Il Dosio nelle annotazioni al suo disegno 
dice che la piramide era di portasanta, il basamento di giallo antico, e tali ,,;ono 
rimasti; la cartella per l'iscrizione fu riempita con portasanta uguale al resto, e 
se ne può anche ora seguire il contorno. Il Chigi dettò l'iscrizione che si legge 
in lettere ejj metallo clorato nel marmo della piramide; il tondo fu riempito 
con un medaglione cii marmo bianco; la storia di bronzo fu tolta per non 
doverne fare una .-imile nell'altra piramide, e al suo posto fu messo uno specchio 
di verde antico. Di contro, coi marmi già preparati, fu finita l'altra piramide d.i 
Sigismondo Chigi. Dunque l'opera elel Bernini si riduce a queste piccole modi­
ficazioni che non alterano in nulla il disegno di Raffaello; nella cappella egli si 
limitò a porre gli eleganti pilastrini corintii coi festoni negli angoli clove si 
smussano, incontrandosi, i quattro archi, fino al raccordo della cupola, e i due 
gruppi ciel Daniele e del l'Abacuc. 

(I) DO~IEN1CO GNOU, La sepoltura d'Agostino Clzigi nella ckiesa di S. JJfaria del Popolo 
in Roma, nell'Archivio Storico dell'arie, 1889, p. 318. Non sappiamo l'anno preciso in cui fu­
rono fatte le tombe; quando morì nel IS f9 il Chigi comandò nel testamento che fosse costruita 
1;1 cappella e la sua sepoltura secondo i disegni dì Raffaello, già cominciati ad eseguirsi da 
Lorenzetto. 
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A Raffaello spetta dunque il merito di avere ricreato il motivo cl assico 
della piramide fune rari a, nel '500. Gli antichi monumenti cii marmo bianco con 
le candeliere finem en te decorate e l'urna su cui giacevano compos ti in religioso 
sonno i prelati d i Sisto IV e di A lessandro VI, monumenti di un'arte squisi­
tamente delica ta , ma poco grandiosi e ricchi , e infine mon oto ni p er la p oca 
varietà del tipo, non p otevano pitI hastare alle tende nze di questa e tà ch e 
cercava fo rme pitI pie ne e mature . 
Nella genera le resurrezi one di tutte le 
forme classiche, anche la piramide, di 
cui proprio a .Roma s i avevano im­
ponenti modelli, doveva colpire l'im­
maginazione degli artisti. «Peruzzi , 
Sangallo e altri si eserc ita va no -
dice il G noli nel citato studio - a 
rifare la tom ba di Mausolo terminante 
in ulla pira mide Cl gradini, e qu e lla 
cii Porse nna , un co mplesso di hasa­
me nti e guglie fo rmanti piramide, 
secondo le c1 escrizioni di Plinio e di 
Varrone. E a Roma e ra sotto gli 
occhi cii tutti la pira mide cii Cesti o 
che certame nte di ede la prima ispira­
zione a Raffaello, e la così detta 
« lvIeta Romuli» del Circo di Nerone 
in Bo rgo, di cui l'Urbjna te la menta 
la d emolizion e ne ll a s ua fa mosa let­
tera a Leone X s ulla di s truzione delle 
antichità » . E il Peruzzi e il Sangallo 
hanno disegnato pira midi coi sostegni 
degli angoli formati cii teschi, pi edj 
di leone , ta rtarugh e e altre fig·ure 

Roma, Ga ll eria :\azionale - Disegno del Ber-
nini per un monume nto 110 n eseguito. 

bizzarre; e negli sfondi delle pitture r1ell'epoc<1, troviamo spesso insi eme coi 
circhi e i templi, pira midi, obeli schi e a ltre fi g ure cus pida li . 

Per la sepoltura del magnifico Agostin o non US<1 nclos i e rigere all'aria aperta 
un mausoleo , come gli anti chi, si innalzò un sacello, add ossa ndo a lla parete la 
pira mide , con marmi colorati mi s ti a bronzi, novità di ri cchezza mai vista 

prima di allora. Osse rviamo p e rò come la piramide da sola in un te mpi etto, ove 
coi segni ùello zodiaco in mo:;aico e altri s imboli naturalistici quasi pitI nulla 
res ta del concetto cristiano della morte, aveva UIl carattere che con la ripresa 
dei mo ti vi cattolici dopo la controriforma, non poteva pitl risponde re a lle muta te 
esigenze spirituali; di pitl addossa ta da sola alla parete aveva un effe tto eli 
sole nnità ma al tempo s tesso di freddezza. E l'inn ovazione non trovò. molto 
seguito nel 500, se si eccettui la piccola piramide del ca rd. Fulvio Corneo Ùl 

S. Pietro in Nrontorio, vicino alla cappella D el l\i(onte: il monum enti no è addos­
sato al muro: sop ra un piccolo hasamento dove è l'i sc rizion e e lo s te mma, s i 
e rge la piramide, di marmo nero, che è quasi un obelisco, alta e st retta alla base, 
sos te nuta da due tarta rughe . 

È un insieme semplice e non privo di eleganza, ma troppo povero; qui 
la piramide per le sue piccole dimensioni comincia a perdere il suo ve ro ufficio 
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di cella funeraria che potrebbe contenere il sarcot~l?'O, per assumere un valore 
simbolico, in quanto non ò una vera ,;epoltura, ma solo un'indicazione di se­
poltura. 

Non troviamo altre piramidi fino al 16.')6 a nno in cui il Bernini completò, 
come abbiamo detto, la cappella Chigi al Popolo. Nella Galleria N azionale di 
Roma esiste un diseg'no del Bernini per un sepolcro. Sotto il medaglione doveva 
avvolgersi una cartella grande e accartocciata p e r l'i,;crizionc; due figure alle-

Palestrina, S. Rosalia. 

Monumentu del card. Taddeo Barherini. 

goriche, la Fede e la Fortezza coi loro attributi, dovevano e . .;sere poste ai lati, 
e al di sotto il solito teschio. Questo disegno è creduto dal Fraschetti un pro­
getto di arricchimento del sepolcro di Sigismonclo Chigi. ,Ma come mi fa osser­
vare il prof. 1VIui'ioz sembra piuttosto trattarsi eli un monumento diverso che il 
maestro progettò e non fu poi condotto in opera; infatti le dimensioni della 
piramide ,;ono minori; il medaglione è inserito pitl in basso; la base le linee 
spezzate e concave. 

Lo stesso Bernini nell'anno 1669 disegnò il catat~dco per le esequie del 
ciuca eli Beaufort nella chiesa d'Aracoeli. Ideò una ba,;e omatissima con complicate 
modanature, e sopra di essa un trofeo guerresco di cannoni, armature ecc., ai 
cui lati due scheletri atrocemente contorti sostengono con apparente legge rezza 
una piramide tronca istoriata minutamente e fregiata cii una lunga iscrizione. 
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Su l'alto di essa dilllzano due Fame suonando nelle tromhe e porgendo palme; 
sul sommo è una statua simlJolica con clipeo crociato e una daga (l). 

Vediamo posta iII atto questa idea bcrniniana di adorllare la piramide Con 
sClllture, a Palestrina nelle sepolture Barberini, dell'anno 1676, e la piramide 

conservando il suo carattere fUllcrario, acquista un aspetto magnifico e più mae­
stoso. La piramide del card. Taddeo Barberini si leva su due zampe cii leone, 
e un ang'elo volante, con la tromba, addita le parole incisc su di essa « Vir­
tute vixit ». Sopra, eia una nicchia circolare, esce il busto del Cardinale, in abiti 
pontificali. Simile è l'altro monumento in cui l'Angelo incide sulla piramide le 
parole «Aeternitati vixit », e il card. Antonio è rappresentato nel suo consueto 
abito di prelato francese (2). E così troviamo qui i due motivi dell'angelo con 
la tromba e dell'angelo che incide sulla piramide, che rivedremo in seguito in 
tanti monumenti del genere. 

Dopo le scpolture Barberini, in ordine cronologico ritroviamo la forma pira­

mirlale nella cappella Capizucchi a S. Maria in Campitelli (1685). Un artista ritar­
datario ha sovrapposto a una grande urna eli giallo antico una piramide lar· 
ghissima alla base e molto acuminata, di marmo bianco incorniciato cii giallo, 
con l'iscrizione per tutta la sua estensione, ottenendo un insieme severo, ma 
pesante e mancante di senso artistico. Notiamo come già l'ufficio della pira­

mide comincia a svisarsi, essendo sovrapposta all'urna, quantunque le sue 
dimensioni siano così grandi da escludere che abbia un semplice ufficio sim­

bolico. Di questo tipo, ma di proporzioni molto più ridotte, è il monumento del 
marchese Bernarc\i (1- 1726) a S. Maria cii :Monterone. Dopo non troviamo più 
adoperata questa forma <ii sepoltura. 

Continua invece il tipo berniniano delle piramidi di Palestrina il bel monu­
mento eretto a Francesco Erizzo (+ 1700) nella chiesa di S. Marco. La pira­
mide cii pietra cii paragone è incorniciata di giallo; in essa è scolpita l'iscri­
zione, e sopra è scavato un tondo col busto del defunto, mentre ai lati si 

librano due angeli con le trombe (3). 
Si scosta alquanto da questo tipo il monumento cii l' rancesca Calderini 

Riccardi in S. Giovanni dei Fiorentini, ed è dello stesso anno 1700. Un alto zoc­
colo sostiene la piramicle tronca sormontata eia una palla. Verso il basso della 

piramide è appeso un drappo con l'iscrizione c lo stemma; sopra il drappo è 
una mensola con due putti piangenti portanti le Caci spente che fiancheggiano 
il busto della defunta, tagliato intero alla maniera herniniana e con le mani 
sul petto. L'insieme è elegante e armonioso, hene eseguito nei particolari; il 

motivo, che non eh be seguito, è geniali.~ simo; meravigliosa è la freschezza e la 

grazia del volto della gentildonna, e il marmo è lavorato in modo assai fine (4). 

(I) Da un disegno della Calcografia, riprodotto in PRASCHETTI, Il Bernini, Milano 1900, 

pag.254· 
(2) r monumenti sono evidentemente opera della sCllola del Bernini, e probabilmente di 

Nicola Menghini, secondo l'opinione del prof. Nlufioz. 
(3) Ahbiamo omesso, perchè quasi senza importanza, dne piramidi che sono nei primi due 

pilastri a S. Maria cieli 'Anima ; sono del 1725 e del 1727, di marmo nero, lunghe e strette quasi 
come ohelischi. Portano circa alla melil lo stemma, ed è appeso ad esse un drappo con l'in­
scrizione. 

(4) Ricordiamo il monumento del Card. Paolucci a S. Marcello, in CIIi la piramide di pao­
nazzetto sorge sopra un timpano spezzato; 1111 angelo volante tiene in una mano la tromba, con 
l'altra un medaglione col ritrattu iLI bassorilievo, ed è addossato alla piramide. Insieme corretto 

ma freddo. 



Del 1737 è la piramide elel card . Jmpe riali a S. Agostino nella c rociera di 
d estra . Sopra un hasamento polic romo si innalza la piramide di po rfido che se rve 
di sfondo a un angelo volante che sosti e ne il ritratto in mosai co cie l defunto, 
e sotto è un' aquila, simbolo dell'immorta lità, che ti ene le inseg'ne e piscopali; 

ai lati, sul basamento, sono sedute due g ran eli statue della Fortezza e della 
Carità. Il mo num e nto ò architettura eli Paolo Posi, le statue sono ope ra di 
Pietro TIracci; la Carità è imitata eia quell a ue l llazzuoli nel monume nto ad 

RO/lla. S. M;lrco. 
Monumento di Francesco Eriuu. 

Alessandro vn in S. Pietro, ecl ha lo stesso dife tto di flo.:;·:: ia g rassezza del 
putto ; la Fortezza è invece imitata dall'anti co, ne llo stil e d ell'Agardi. Sotto 
al basame nto un a ca rte lla di porfido po rta a i lati, il modo di cartocci, due 
teschi alati coronati ri spettivame nte di que rcia e di alloro. Questo monu­
mento è di un ins ieme pomposo, ma fredd o e slegato: si confro nti col monu­
mento dell'altra crocie ra cl e lia stessa chi esa, op e:',l del (Tuidi, piil hizzarro, ma 

imponente e pervaso di impe to berniniano, e se ne ril eve r~l subito tutta la 
freddezza, l\Ia è tipi co , perch è già sono alJhandonatc mo lte forme del harocco 
clella scuola be rniniana, e s i inizia un'arte pill corre tta nell 'a ngelo e noll e s tatue; 
in questo monume nto la piramide è il centro intorno a c ui si raggruppa la 
scena, ecl esso può segnare la maturità di questa fo rma, il cui pi e no sviluppo 
è p erò pill o rga nicamente raggiunto nel monume nto del ca rdinale Ca lcagnini 



- 177 -

(.;- [746) in S . A ndrea delle l'I-atte, opera de ll o s tesso Bracci. Sopra un basa­
m ento di marmo nero, si leva la pira mid e di paonazzetto sostenuta da due leoni 
ch e te ngo no una zampa s u due palle d o ra te. Verso la so mmità un' aquila tiene 
fra g li artigli un m edaglione ove è dipinto il prelato; un bell'angelo a tutto 
rilievo, poggia to alla piramide, v i incide il nome del defunto con una mano, e 
con l' a ltra tiene dell e tavo le tte co n sc ritti a ltri nomi della stessa famigli a (mo­
tivo he rninian o del sepolcro cii U rban o VnI in S. Pietro). L'insieme, com e 

"'oma, S. Maria 1I1ag-giore. 
Monumento di Agostinu Favoriti. 

a bbia mo detto, è piil organico ch e a S. Agos tino, buoni sono i particolari, e 
la piramide , con l'angelo ch e vi incide il nome, mostra bene il s uo carattere 
di cella funeraria. 

Procedendo verso la fin e del secol o XVIn il tipo tende a ritorna re alla sem­
pli cità primitiva, e s i possono indi ca re il monumento del card . G iuseppe }'eroni 
(i- [7 67) il S. Cecilia, in c ui un a ngelo spiega nell'alto un gran drappo nel centro 
del quale è una piramide d i verde incorni ciata di p o rtasa nta con dinanzi una 
me nsola col busto, e il monumento a F ilippo Della Valle (t 1777), scultore, 
fa tto p er lui e per sè dalla fi g lia, pittri ce, come s i rileva dall'iscrizione. La pira­
mide è tronca; un a mensola, con sotto l'iscrizione, sos ti en e una donna pian­
ge nte , classicamente drappeggiata , sed uta, dinanzi ai due medaglioni del padre 
e d ella figli a, che hanno intorno, rispetti vame nte, compassi e squadre, pennelli 
e tavolozze. Il tutto è gi~t interamente class ico nell 'i nsieme e nei particolari. 
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Arriviamo finalmente al sepolcro di Giovanni Battista Bottari (i" 1772) a S. Maria 
in Trastevere, in cui sopra un basamento si leva la piramide eli verde <ll1tico soste­
nuta da due leoni di bronzo, che porta un medaglione cinto da un lauro, e a 
quello ancora pitl semplice di Ellea Caprara (t 1793) in S. Lorenzo in Damaso, 
in cui la piramide si leva direttamcnte eia terra con un semplice medaglione 
appeso vi con un nastro, e l'iscrizione. 

Con ques to abbiamo finito la rassegna dei monumenti a piramide che in­
teressano il nostro studio, ma quantunque oltrepassi i limiti che ci siamo fis­
sati, accenneremo alla piramide clelia 7" cappella clella nave sinistra all'Ara­
cceli, che mostra come l'arte classica adoperò qu esto tipo ereditato d<ll 600. 

L'architettur<l della cappella è del Rainaldi, ma il Laboureur sui primi dell'Ot­
tocento vi fece il monumento addossato ai quattro finti pilastri di marmo che 
con la loro disposizione e col cornicione rientrante formano uno sfondo pro­
spetti co, opera dello stesso Rainaldi. 11 Laboureur vi usò naturalmentc il so lo 
marmo bianco; un grande zoccolo con l'iscrizione sostiene una base ornata di 
un e legante festone e due putti ai lati. Nel mezzo su due palle si leva la pi­
ramide che ha nel centro un medaglione col ritratto, classico. L'insieme è so­
lenn e, belli ed eleganti sono i particolari, ma confrontando la vita, sia pur ta­
lora esagerata, da cui sono pervasi e agitati i sepolcri dell'età precedente con 
questa freddezza, vien fatto -eli ammirare la genialità e la libertà con cui il 
barocco seppe dar vita a un motivo che da solo si presta a poco sviluppo. E 
ricorderemo da ultimo la piramide eretta da Canova (J 80S) a :Maria Cristina 
d'Austria (I). Era il tempo in cui la spedizione di Napoleone e i nuovi studii 
di egittologia avevano rimesso di moda l'arte egiziana; e il Canova riprodusse 
la piramide antica, per la prima volta ritornata come edificio isolato. Verso 
la punta di una enorme piramide una donna volante sostiene il ritr<ltto, e un 
genietto porta una palma: una gran porta si apre in hasso, con gradini, e una 
teoria di sei persone cla.·sicamente piangenti s i avanza verso di essa portando 
l'urna funeraria; dall'altro lato giacciono il genio della morte e un leone dormente. 
Sull'architrave della porta vi è l'iscrizione. Le forme sono classiche, m<l molti 
motivi, come abbiamo visto, derivano dall'arte barocca. 

E con ciò abbiamo terminato lo studio dei monumenti a piramide che 
mantengono a questa il suo vero ufficio cii cella funeraria e ne abbiamo ac­
compagnata l'evoluzione fino nell'arte neo-classica. Restano da studiare le 
variazioni di questa forma; variazioni tutte caratteristiche dell'età barocca. 
I! 600 non sempre conservò alla piramide la sua naturale destinazione -
e già abbiamo visto qualche accenno di ciò - ma ne alterò sostanzial­
mente il significato: in molti monumenti la piramide serve soltanto di sfondo 
o di coronamento, e questo cambiamento di significato è accentuato dalla pre­
senza dell'urna a cui spesso è sovrapposta; questo tipo è molto comune, e noi 
Ile ve lremo i principali monumenti, cercando di indagare l'intima ragione di 
questa trasformazion e, e trarne qualche conseguenza. 

Prima in ordine di tempo è la sepoltura di Mons. Favoriti nella nave si­
nistra di S. _Maria l\Tagg-iore. Sopra un enorme zoccolo policromo posa un in­
ginocchiatoio con una coltre esager<ltamente mossa e cadente da un lato per 

(I) Nella chiesa degli Agostiniani a Vienlla. Il Canova Illoditìcò qui un suo disegno pe r 
un mansoleo da erigersi a Tizian o, pure portante la piramide, il qn;lle fu adupcrato per la 
tomba dello scultOle stesso in S. Maria dei Frari a Venezia. 
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lasciare vede re lo s temma. D ietro il prela to ing-ill occhi a to, ù la pira mid e che 
pare co nserva re il suo vero ca ra tte re , ma resta relegata nel fondo con p oca 
a ttin enza col resto . L ' insi e me è alquanto slega to; ma nca l'unità o rga ni ca ciel 
concetto ; le s ta tue a i la ti SO Il O he n 

modella te, ma l' espressi one del 
vo lto è travisa ta da una smorfia 
di effe tto spiacevo le. 11 monu­
me nto è cie l [68 2 ed è di segno 

del pitto re Gemig na ni , co ndotto 
in o pe ra d a F ilippo Ca rca ni. 

D opo ques to monumento d el 
cano ni co F avo riti ne ritrovi a mo 
altri in c ui pure s i vede il d efunto 
inginocchi a to innanzi alla pira­
mide, ma q uesta {~ ridotta a pi c­
cole dime nsio ni, e p erde mag'g io r­
mente il suo ca ra tte re d i cella 
fune rari a p e r d ivenire quas i un 
a ttributo fun eh re a tto a decorare 
lo s fo ndo. 

11 pitl a ntico esempio lo ah­
hi a mo nella ca ppella di S. A nna 
in S . Ma ri a de ll'A nima, ne l mo­
numento di G iova nni S a ve ni e r e 
G ua llero G ualte rio e ne ll'altro del 
Card. G iovanni Gua lte ro de Sluse. 
E ntra mbi quest i monum e nti c i 
mos trano nel fondo la pira mide , 
e dava nti il d e funt o ch e lascia 
veelere soltanto il hu.sto , mentre 
il res to del corpo, seco ndo l'uso 
comuni ss im o nel 600, si immag in a 
nascos to di etro l'ing in occhia toio 
ch e s i ele va sopra l'urna . Q ueste 
pira midi rimonta no a ll 'a nn o 1687 , • 

in cui Ercole Fe rrata esegu ì il 
bus to d el Ca rdina l d e S luse d a n­
dogli quella vi olenza di senti­
m ento relig ioso e quel moto dell e 
ma ni, che cle ri va no la l IJlls to d el 
F Ollseca, in S . Lorenzo in Lucina, 
ope ra del Bernini ( I). 

'I 

NOli/a , S. G iovanni d ei Fio re ntini. 
Monume nto del march ese C lppo ni. 

Sosta nzialme nte ripete ques to tipo il m onumento ci i Mons. Carlo di M on­
tecatini (+ 1699) in S . Maria in A qlli ro . Dava nti a un a g ra nde pira mide tronca 

( I) I busti dd Savenie r (t 1638) e d i G ualte ro Gua lterio (t 1659) ~0 1l 0 molto anterio ri, 
ma la piramide de l loro mOnum ento deve esse re s tata posta nel rifacime nto fatto ne l 1687. 
Prima di allora i d ue Ill1s ti e ra no collocati in d ue to mbe separate , una di co nt ro all 'altra, e fu 
pe r da r pos to <11 nuovo sepolcro d el Ca rd. D <! Sll1 ~e che essi ven nero pw;ti a fianco e cla uno 
st esso lilto (J. L O H :-I l :-1GE R, S. lIlla 11laria dell'A nima, 1909, pago 132). 

34 - Bo li . d 'A rIe . 



è collocata un'urna sulla qual e è ing inocchiato il prela to orante ; la fi g ura è 
inte ra, cd è evide ntemente opera di qualche imitatore d el B e rnini che ne ri­
produce be ne la mani era. Un tardo scolaro de l B e rnini, G iuseppe Manuoli 
nella chi esa di S. :Maria in Campitelli , nell a cappella A lti e ri, fece i du e g ra n­
di osi monume nti di Donna Laura cii Carpegna e di suo marito il principe 
.-\Jti e ri . Come nella cappella Chig i la piramide posa sopra un gran basa me nto ; 
sull 'urna vi è un inginocchiatoio fiancheggia to da du e putti piange nti con 

Noma, S. :"l'[aria d egli Angeli. 
Se po lcro di C;Jrlo Ma ratta. 

le faci spente, di etro a l quale si affaccia la de funta in attitudine di med ita­
zione, con l'indi ce fra le pagine di un libro; nell'a ltro m onum ento il marito 
p orta la mano sinistra al petto con e ne rg ia ; la fi g Ul"a della gentildonn a è pie na 
ci i grazia e dignitù, cd è fra i mig'li o ri busti d ell 'epoca. Di etro i du e perso­
naggi, sopra t1l1 g ra nde sfonclo di verde antico , si alzano le due g randi pira­
midi cii porfido in corni ciate di giallo. La base ma nca affatto cii iscrizion e , ma 
sulle urn e ch e ne sporgono in fu o ri sono in cise rispe ttivame nte le p a role 
« umbra » e « nihil » . 

P ill se mpli ce è il monum e nto anonimo e an epigra fo dell a 3" ca ppella a 
destra in S . A ndrea de ll e Fra tte : sopra un me nsol one sta l'in g inocchi a toio col 
defunto il mezzo rili evo, e dietro la piramide; so lto la mensola du e teschi 
con grandi ali. D el monumento ideato pe r sè stesso da Ca rlo Maratta. ne l I j04 

non occo rre f~lre una d escrizi one p a rti colareggiata, pc rchè ne di a mo la ripro­
duzion o fotografica.: pur non scostandosi sostanzialmcnte dai tipi dcscritti, è 



rimasto l'unico del genere. :'\otevole la grandezza della piramide, che p e rò (\ 
relega ta al se mplice uffici o di sfonclo, su cui ca mpeggia il monulllento com­
posto di alta base con urna cineraria, iscrizione e busto. Jntìn e d el 177,) ab­
biamo nella c ripta di S. Croce in fre rusalemme il mOllum ento d e l CanI. B e­
sozzi, che è una . composizione corretta ne ll e for1l1 c d ell e statue che già accen­
nan o a una nuova arte, ma poco esplTssiva e farraginosa, essendovi mal COI11-

Roma, S. Giovanni in Late rano. 
Monume nto del Cardin<lle \nto nelli. 

binali i soliti motivi presi da vari e parti, inginocchiatoio, aquila, putti alati, 

teschi, e la piramide che quasi è nascosta nel fondo ( I). 
:Ma Ilei monume nti studiati finora la piramide conservava alm e no UIl ul~ 

ficio organico servendo di sfondo (> eli centro; talora fu impiegata a dirit­
tura con un semplice scopo decorativo, te rminale o simbolico, come il 

(I) In S. Lorc nw in llall1asu vi le il mo nume nto dello scozzeSè M,IC Donald (.j- 1640), se­
g-retario del C<lrd . Barbe rini. Supra un·urna a c ui è addossato lo stemma, vi è lIna specie cii 
piramide di g-ranito rosso, cii furm<l mo lto strana coi lati a cuntontO curvilineo, e la sonunit,\ 
t erminante con lIna linea curva. Cn angelo col medag lione, da cui sporg·e molto in fuori la testa 
del de funto, vola aderente a lla pirantirl e. Non ho p osto qu esto 11l0nUllle nto nell'elenco, perchè 
non è veramente una piralllide , ma una fo rma molto somigliante ad eSS<l, e si può considerare 
anche come una sua alterazio ne. l caratte ri s tilistici dell'ang-elo e del bu sto suno di sCllol<l ilerni­
niana; il munume uto fu eseguito per ordine d ei Barherini vivente ancora il g ran protetto re dl!l 

Bernini, Urbano VIII. :\utevuli, tìn dal 11)40, il l\1utivo dell'ang-elo vuhnte col me daglione, che 
abbiamo veduto tante volte adope ra tu in seguitu, e l'urna vicina a una forma piTHmidale. 



teschio o lo scheletro o la clessidra. Ci rimane da da re un breve sguardo ai 

monumenti di qu esto ultimo tipo, per completare il nostro studio. 
Pietro Monnot adattò ne lla cappella Millini al Popolo come monumento 

p e r vari personaggi della famiglia stessa, uno d ei so liti sepolcri di tipo fio­
re ntino d el 400, ove riposava il Card. Giovanni Batta Millini (I). 1\ella ni cc hi a 
ove un t empo dormiva sul le tto funerario il defunto, colloc.ò ulla cartella 

Roma, S. Francesco a Ripa. 
Mo numento della famig lia Pallavicini. 

cii g·iallo con l'iscrizione; dietro di essa si leva emergente con tutto il petto 
la figura del Card. Savo Mil1ini (t IjOI) in preghie ra, col solito motivo d el­
l'indice fra le pagine di un lihro. Tutti questi motivi sono ispirati elal monu­
me nto dell'Algardi che è dirimpetto . ~el !<)ndo cle lia nicchia, ove di solito 
era pos to un hassorili e vo o un a lunetta con la V ergin e , è la piramide di giallo 

antico, piccola, e poco maggi ore elel personaggio, e non mostra ave re che 
l'ufficio puramente decorativo di ri empire il vuoto e indicare la destinazio ne 
funeraria ci e l monumento. 

(r) [l sarcofago del Card. G iovanni Batta Millini, antico d es tinatario ciel monumento, è 
stato posto dav~lnti a esso, s ul pavime nto, e due busti sono s ta ti addossati ai pilastrini laterali. 
Un timpano spezzato e lo ste mma sono stati sovrapposti al 1ll0nUllle nto. 



Del 17 I I vi è in s. S ebastia no sulla via Appia, il monum ento del ca rd. Ga­
brielli, in cui sono sostan zialmente le form e desc ritte nel tipo precedente, e la 
piramide nel fo ndo, di etro l'urna , non ha quasi importanza. E un ufficio ter­
minale assum e .la piramide nei due m onume nti Pallavicini scolpiti da Giuseppe 
lVIazzuoli a S. F rancesco il Ripa (17 [3-1714). Non li descriviamo non avendo in 
essi la piramide che un ufficio pura m ente accesso ri o , e non hann o quindi grande 
importanza per il nos tro studio; ne hanno invece nella s to ri a generale d el monu­
mento fun ebre c nella storia delt'art~, p e r il pregio e la bellezza delle statue 
e per la fusi o ne caratteristica di tutti i motivi della scuola IJe rninian a. Si noti 
s~lo come la t"o rma gene ra le nella di sposizi one delle statue e dei tondi è del 
tutto piramidale , e la piramide che lu te rmin a non fa in sosta nza che continuare 
la linea ascensionale del resto. i\ questo tipo s i può collegare il sepolc ro cii 
Maria Cle me ntina regina d'Inghilterra (173.5) ne lla Basilica Vati ca na, ope ra di 
Pietro Bracci c l'ilippo Ba rig ioni. 

Elegantissimo e bene esegui to è il monum ento cii Gerolam o Samminiati 
(,;- lì 33) il S. G iova nni de i F iorentini. Sopra un altissimo zoccolo co n l'i sc ri­
zione, vi è la piramide di alabastro. Davanti ad essa è collocata un'urna cii 
marmo nero , più larga d ella base della piramide, con sopra un putto seduto che 
ti ene il medagli o ne-ritra tto e dei libri. Ancor pil1 geniale è il monumento ciel 
marchese Capponi (,;, (746) , ne lla s tessa chiesa, di rimpetto al precedente: sul 
basamento policromo si alza una grande piramide, davanti alla quale è un'urna 
di verde antico con una coltre di diaspro, e al cii sop ra un tesch io. Sopra 
l'urna due putti alati te ng'ono un medaglion e col ritrat to del de funto in basso­
rlli evo; una dOlina classicamente drappeggiata è in pied i, con la tes ta appog­
g iata il un b racci o ch e posa sull'urna, e con l'altra mano tien e un lilJro e ha 
l'indice i"ra le pagine cii esso; essa medita guardando il teschi o, e carezza col 
piede un agnello ch e col libro simbolico le giace ai piedi, I putti sono belli, 
e la donna severa e nobile accenna alle nuove form e dell'arte neo-classica. 
CosÌ a S. Giovanni in Late rano nella 2' cappella a sinistra vediam o tutti i ca­
ratte ri classici nel vecchio a lato (il T empo) che solleva un panno sull'urna, sotto 
la quale so no sp a rsi elei libri e un tronco di colonna. Dietro vi è la piramide 
di paonazzetto col medaglione incavato. Questo monumen to ciel card. Antonelli 

è del 17 67. 
Bizzarri e senza importa nza arti:·tica sono i du e monume nti clelia famiglia 

Colonna (1749) nell'ultima cappella a s inist ra ai SS. Apos toli; li ricordiamo pe r 
la lo ro singolarità iconugrafica. Davanti a una piramide cii verde. antico, che 
quasi scompare , vi è un enorme angelo che apre il cop e rchi o di un'urna, dentro 
la quale si vedono tibi e e teschi. Sotto l'urna è una clessidra a la ta , simbolo 
della fugacità della vita. S imilmente a S. Onofrio nell'ultima cappella a s inis tra 
vi è un a stra na composizione per il monumento ciel marchese Giuseppe Ron­
dinini. Non vi è data, ma sembra coevo ai monumenti precedenti, o cii poco a n­
teri ore. È un viluppo di putti alati, urna, scheletro, medag lione, quasi info rme 
e male eseguito, dietro il quale riesce a fa rs i veelere una piramide di porta­
santa . Strano è lo scheletro ves tito e incappucciato che danza sul basamento. 

E con questo abbiamo finito la nost ra rassegna, forse non interamente 
completa, dei monumenti sepolcrali a piramide. L'arte del 600 h a cercato di dare 
al mònumento funehre un carattere cattolico, e vi h a impresso quel particolare 
tipo di devozione propria ci i ques to periodo in cui s i cercava cii co lpire la fantasia 
con scenografie che la scuotessero fo rtemente, e s i imprimessero nell'immagina-



zi one, m ettendo al servizio de ll'idca cattolica le e mozioni sensibili prodotte dal­
l'arte . Quindi nei monumenti fun e rari le figure , prima soltanto all egori che, 
acquistano un caratte re rea le , uno sviluppo straordinario , e spesso pre ndono 
viva parte all'azione; il defunto è orante con fe rvorn, e spesso in estas i; 
composizioni talora complicate e strane si moltipli ca no all'infinito e assu­
mono spesso l'importanza di un dramma scolpito. Non poteva quindi la sola 
piramide c norm e e fredda de ll'antichi t,t, fatta per essere la cella del de funto, 
motivo architettonico suggerito da altri usi e crede nze , adattarsi alle esi­
genze di qu es ta e tà. Così l'angelo con la troml.>é\ della resurrezione vola sulla 
piramide a rides tare il defunto, ovve ro ne tiene fra le mani il ritratto come a 
mostrarlo an co r vivo, o l'aquila, simbolo del rinnovell.ansi della vita si libra 
e pare involarsi dalla sepoltura, o finalment e il de funto ò inginocchiato in pre­
ghiera, quasi a ll1o.-;trare che la miglior parte di lui non è dentro il sepolcro. 

E un'altra caratteristica abbiamo già riscontrato nell'uso che il 600 ha h\tto 
della piramide, anche ques ta tutta sua, ed è l'ave rla impiegata come simbolo 
o per uno scopo deco rativo. La scultura e l'architettura del 600 - è s tato os­
servato pill volte - hanno spesso un caratte re pittorico , e si direbbe quasi che 
mentre gli artisti del rinascimento amavano inquadrare in linee geometriche o 
in uno sfondo architettonico le loro pitture, il Seicento ha invece introdotto lar­
gamente il pittorico nell'arte plastica. E cosÌ vediamo in tanti monumenti del 
secolo i membri architettonici p e rdere il loro ufficio e assumerne uno di de­
corazione o di prospettiva; così i timpani spezzati, in mezzo ai quali si 
lilxano gli angeli o le statue dei santi in una gloria di nubi; così vediamo 
le cornici sovrapposte l'una all'altra, architravi e traoeazioni che non sosten­
gOil0 nulla; similmente le pitture delle volte - per esempio quella del 

·Baciccio al Gesù - sfuggono all'inquadratura, con ardito effetto cii scorci, con­
tt·asto di luci, ecc. Ed è appunto questa pretesa irrazi onalità che ha reso la 
critica posteriore così severa col 600 , che amava nell'arte una libertà che se 
talora ha degene rato in bizzarria, ha prodotto opere cii una orig·inalità e ardi­
tezza non più raggiunte . A questa generale e libera trasformazion e abbiamo 
veduto che non si Ò sottl-atta la piramide, e mentre il Bernini le ha mante­
nuto il suo carattere, pur imprim e ndovi il suo spirito e le sue form e d eco ra­
tive, la sua scuola e il 700 ne hanno fatto un particolare che serve eli sfondo 
o eli coro namento, e anche, talora, di simbolo. Così la piramide che nell'an­
tichità fu il tutto nel monumento funehre, e con Raffaello e anche col Bernini 
forma da sola il sepolcro addossato al muro, diviene poi un semplice attributo 
ornamentale, eli tutto divenenclo parte, spesso secondaria. 

E ben si adatta la piramide, p e r la sua forma, sia come sfo ndo in una nicchia, 
ovvero come sfondo di tutto il monumento, c ne accompagna bene la lin ea, 
molto pill che quas i tutti i gruppi scultori i hanno una forma culminante nel 
mezzo e allargata ai lati; non occorre poi ricordare come la cuspide sia la 
forma terminale per eccellenza. Spesso però fa un effetto spiacevole vedere la 
piramide sovrapposta all'urna, con un evidente controsenso, e spesso invece 
non produce alcuna stona tura e anzi piace il libero uso cii questa forma; il che 
conferma una volta di piil come dalla genialità dell'artis ta dipenda tutto intero 
il sapere padroneggiare la forma , che docile può pi ega rsi sotto il soffio del 
genio a ()gni libero uso c a ogni pill svariato significato. 

QUrNTO TOSATTI. 


